
       IIll  SSèè    

 
 

CCOOUUNNSSEELLIINNGG--PPSSIICCOOSSIINNTTEESSII  

IILLLLUUMMIINNAARRSSII  PPEERR  IILLLLUUMMIINNAARREE  
 

ISTITUTO INTERNAZIONALE DI PSICOSINTESI EDUCATIVA 
Sede Verona. Via del Capitel, 5-37131 Verona (VN). Tel. Cell. psicosintesivr@gmail.com 

Sede Torino. Via Gioberti, 40- 10128 Torino (TO). Tel. 011 532747 iipe.torino@gmail.com 
Sede Trento. Via del Paradisi, 15/4-38100, Trento (TN). Cell. 3888989915 iipe.trento@yahoo.com 

Sede Modena. Via Piranesi, 69-Modena. Cell. 3478604575 
Sede Conegliano. Via Sarano, 11-31025 Santa Lucia di Piave (TV) conegliano@counselingpsicosintetico.org  

Sede  Milano. Cell 3471929473 
 

                      
Volantino News  

dall’Istituto Internazionale 

di Psicosintesi Educativa 
Volume 4, anno 2013.  

 

 

mailto:psicosintesivr@gmail.com
mailto:iipe.torino@gmail.com
mailto:iipe.trento@yahoo.com
mailto:conegliano@counselingpsicosintetico.org


IL SE’                                                                                                                                                                                          Numero 4 

                                                                                                                                                                                                                           1 

 

 

Filosofia del volantino 
 

 
Il Sé, volantino di news dell’IIPE, vuole  creare uno spazio di riflessione 
meditativa sulla visione e la pratica della psicosintesi a livello 
individuale, di gruppo, relazionale, istituzionale e sociale nelle 
dimensioni personale e transpersonale. Il Sè incoraggia il dialogo 
transdisciplinare e transculturale, accettando articoli da diversi campi 
di applicazione della psicosintesi. Oltre agli articoli principali. Il Sè 
prevede l’inserimento di articoli brevi, recensioni di libri e siti web e 
interventi di membri dell’IIPE e della comunità psicosintetica. Articoli 
da studenti e neofiti nella psicosintesi che esplorano aspetti nuovi della 
disciplina sono benvenuti  
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Presentazione  

ILLUMINARSI PER ILLUMINARE  

Mike Malagreca 

 

Questo numero del nostro volantino prende in prestito il titolo dell’articolo di Vittorio Viglienghi, tratto dal suo 

sito web e che abbiamo il piacere di riprodurre nelle pagine seguenti, come parte della sezione Interventi. 

Trovo che sia un titolo straordinario per dare un nome alla nostra pubblicazione in questo numero dedicato al 

counseling visto che il volantino compare giusto nel passaggio dalla primavera all’estate, stagione dell’anno 

coincidente nell’emisfero settentrionale con la massima affluenza di luce. E ancora di più, penso sia un titolo 

più che suggerente per comprendere una funzione essenziale della psicosintesi: Illuminare il nostro spazio 

interno, le nostre relazioni, la nostra vita non può che tradursi in un portare progressivamente più luce al 

mondo. Il lavoro della psicosintesi ci aiuta a conoscerci, accettarci e trasformarci, per restare sempre più saldi 

sull’Io in modo di intuire, magari parzialmente, quale è il progetto originale che ci anima e risiede nel Sé. 

Abbiamo scelto l’articolo di Viglienghi anche per un’altra ragione. Egli, parlando, dell’insegnamento e 

dell’apprendimento ci ricorda che Assagioli pensava la psicosintesi anche come una esperienza di 

(auto)formazione e cioè un percorso di vita che porta luce alla coscienza. E’ questa funzione “formativa” che 

richiama il counseling, intanto il counselor può ricoprire una funzione “educativa” nel senso etimologico del 

termine—trarre fuori ciò che sta dentro.  

Un ‘altra notevole psicosintetista che abbiamo intervistato per questo  numero, Molly Young Brown, ci ricorda 

che Assagioli pensava alla psicosintesi come ad un processo di educazione dove una “guida” (il counselor, per 

esempio) accompagna la persona attraverso un processo dialettico e rigenerante fino alla scoperta e 

manifestazione delle sue potenzialità più elevate. L’intervista a Molly Young Brown, discepola diretta di 

Assagioli, è ugualmente interessante per il suo carattere intimista, rivelatore della persona saggia e poliedrica 

che era Assagioli. Consapevole che la psicosintesi era una “scienza” giovane, Assagioli era sempre aperto al 

dialogo con altre discipline e oggi, ci dice l’autrice di Unfolding Self,  sarebbe probabilmente interessato alla 

cibernetica, alla scienza dei sistemi e all’applicazione dell’ecologia alla psicologia. 

Sia Vittorio Viglienghi sia Molly Young Brown parlano non solo di luce, ma di luce che diventa amore quando di 

guidare altri si tratta. Potrebbe, ad un primo sguardo, sembrare difficile rendere operativo “l’amore” nel 

campo di una professione che solo recentemente è stata ufficialmente riconosciuta in Italia. Tuttavia, l’amore 

è proprio alla base del nostro operato. Infatti, la seconda intervista di questo numero ha il senso di ricordare ai 

counselor che uno dei pilastri della loro professione è proprio l’amore che accetta incondizionatamente. Lo 

scopriamo leggendo attentamente le parole dell’intervistato, Dario Martelli, noto psicoterapeuta rogersiano e 

formatore all’IIPE. Egli si addentra nei concetti operativi di empatia, congruenza e accettazione incondizionata 

che hanno fatto di Carl Rogers un “rivoluzionario silenzioso,” come a volte viene chiamato. E cosa sarebbe 

questa accettazione se non è amore? Come ci ricorda Rogers dobbiamo chiederci:  
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“La mia sicurezza interiore è sufficientemente forte per permettere a lui [il cliente] di essere 

indipendente? sono capace di permettergli di essere quello che è: sincero o ipocrita, infantile o 

adulto, disperato o presuntuoso? gli posso accordare la "libertà di essere se stesso"; oppure sento 

che dovrebbe seguire i miei consigli, o essere un po' dipendente da me, o prendermi ad esempio?... 

Sono in grado di accettare tutti gli aspetti che mi presenta questa persona, posso prenderla così 

com'è; posso comunicargli questa "attitudine"; o non posso accoglierla che condizionatamente, 

accettando certi aspetti dei suoi sentimenti e disapprovandone altri tacitamente o apertamente? Ho 

sperimentato che quando la mia accettazione è condizionata, il cliente non può cambiare o 

sviluppare aspetti della sua personalità che io non so completamente accettare. E quando dopo, 

cerco di scoprire perché sono stato incapace di accettarlo in modo incondizionato, generalmente mi 

rendo conto che è stato perché ho avuto paura o mi sono sentito minacciato dentro di me da qualche 

aspetto dei suoi sentimenti. Per essere veramente di aiuto, occorre che io stesso mi maturi e mi 

renda capace di accettare serenamente i suoi sentimenti.”  

Come ci si allena a questa accettazione? Mi viene da dire: si tratta di un allenamento costante, che il counselor 

non potrà mai finire di fare in quanto coscienza, egli stesso, in continua evoluzione. Ogni persona con cui 

lavoriamo ci permette di interrogarci su noi stessi un poco di più, un pezzettino alla volta, di andare un poco 

più in giù verso le nostre parti infantili, i nostri bisogni primari, ma anche più in alto verso le vette più alte della 

nostra esistenza, in una spirale infinita. Si può, però, condividere l’esperienza di essere guidato mentre si 

diventa “guida”. Le  esperienze di autoformazione, supervisione, psicoterapia e “simulate” che possiamo fare 

servono a questo scopo. Nella sezione Interventi Marina Blandino, direttrice della sede di Torino, condivide a 

questo proposito qual è l’esperienza di alcuni counselor in formazione che attraverso un seminario si allenano 

ad “ascoltare col cuore.” 

Completano questo numero le sezioni Recensioni e, cosa sempre molto gradita, il materiale che counselor in 

formazione all’IIPE ci fanno arrivare per “La Voce degli Studenti”: un bellissimo racconto sul passo del tempo di 

Raffaella Negri e l’opera d’arte “Fari nella Città” di Marisa Bordiga. Ben venga coniugare entrambi i materiali 

per chiudere questa presentazione, augurandovi cari counselor di essere all’altezza dei nostri tempi, di 

continuare a compiere il nostro servizio come Fari che Illuminano con la luce che dimora nell’eternità della 

Coscienza, del Sé, che non è mio nè tuo, ma UNO con tutto il Creato. Buona lettura   

 

 

 

 

 

 
                                  Mike Malagreca  
Counselor e formatore, Psicologo  

Dottore di Ricerca in Studi Culturali.  
                                                                                  malagrec@gmail.com    

http://www.wix.com/mikemalagreca/counseling 
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Immagine evocatrice 
 

 

FARI NELLA CITTÀ 

Marisa Bordiga 

 

 
 

E domani forse 
ci vorranno fari... 
Fari in tutte le città... 
A rischiarare nebbie  
di uomini accecati 
dalla grigia polvere 
di un frettoloso andare. 
Fari..... 
A portare luce 
ad un cammino spento 
svuotato ormai da tempo 
di realtà e senso. 
Fari..... 

Come stelle polari 
ad indicar la via 
a naviganti alla deriva 
in un oceano gassoso 
di polveri pesanti. 
A illuminar le menti 
degli abitanti umani 
di questo globo azzurro 
sospeso in mezzo al vuoto 
perché trovino la via  
per rispettare il tutto 
perché trovino l’amore 
in fondo dentro il cuore. 

Il tema del concorso era “Fari nella città” ed il titolo si prestava a molte interpretazioni: i fari delle auto che 
inondano le strade; piazze, monumenti, punti d'interesse storico o artistico che fungono da poli di attrazione; 
insegne luminose che ipnotizzano con i loro ripetuti richiami... Nulla di tutto ciò risvegliava qualcosa di 
interessante o piacevole o armonico dentro di me. 

Forse nelle passate vite fui un marinaio o forse semplicemente ho cercato, come faccio anche in questa vita, 
un punto di Luce che illuminasse come un faro il mio cammino. 
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E chi lo sa? 

Fatto sta che d'improvviso dentro di me è nata questa idea: le città sono così immerse nella nebbia sia fisica 
che spirituale, che l'unica cosa di cui ci sarebbe veramente bisogno sarebbero dei grandi fari che attirassero 
con la loro luce l'attenzione dei viandanti, persi nei loro cammini.  

E sotto questa spessa coltre di nebbia si svolgono le vicende umane. 

Gente che va, gente che viene, gente che corre frenetica di qua e di là, gente affrettata dallo stringersi del 
tempo, gente inconsapevole della schiavitù in cui trascorre ogni giorno di quella cosa che chiamiamo vita ma 
che chissà se vissuta così è ancora degna di questo nome. 

Giornata tipica di un essere umano medio di questo tempo: 

Sveglia all'alba. Bambini tirati fuori da lettini caldi, infagottati in giacche imbottite di roba sintetica, cacciati 
come pacchetti in seggiolini freddi di auto inquinanti per essere parcheggiati prima ancora del levar del giorno 
in scuole, asili, nidi che di nido a volte hanno solo il nome. Appena arrivati sul Pianeta Terra già fanno orari da 
operai. 

Padri che non sapranno mai in quale momento il loro bimbo ha pronunciato per la prima volta il loro nome, o 
sono andati a far pipì da soli o hanno portato il cucchiaino di cibo alla bocca con le loro manine. Madri che non 
si accorgeranno mai che i loro bimbi si raffreddano non già per “i virus che si trasmettono all'asilo”, ma perché 
sono già stanchi prima di aver cominciato a vivere e che hanno bisogno di calore, di sguardi attenti e abbracci 
per rinforzare il loro sistema immunitario. 

E' che le madri stanche di giornate pesanti di lavoro quando tornano a casa hanno altre mille cose a cui 
badare. E i bimbi:”Mamma giochi con me?”. Ma la mamma ha da fare ed è già tardi. “Papà, giochi con me?”. 
Ma il papà ha un lavoro da finire sul computer.... “Dopo, dopo....” 

E i bimbi stanchi già si addormentano sulla pappa. E la giornata se n'è andata. E le attenzioni? I baci, le carezze, 
i giochi insieme? No, per oggi niente. Domani forse. 

Ma domani sarà un altro oggi....senza colazione o una merendina al volo, tre minuti dopo essersi alzati dal 
lettino e..... sai che fame!!!! E senza neanche essersi ancora lavati il viso ed è già ora di andare...di 
nuovo...un'altra volta. 

Qualcuno la chiama vita. Bé, per me la vita dovrebbe essere un'altra cosa. 

Solo chi sale ai piani più alti può scorgere ancora la luce delle stelle. 

Ed allora, ci vogliono dei fari, dei fari più grandi di tutte le città, fari di coscienza, di consapevolezza, fari di luce 
amorevole sui cuori degli uomini. 

Rallentare il tempo, affrettarsi lentamente. Accorgerci di ciò che ci circonda, del sole che sorge ogni mattina, 
delle stelle nel cielo, delle gemme che spuntano sui rami, del sorriso dei nostri bimbi, del loro bisogno di 
attenzioni, dei loro pianti, delle loro grida  

che sono solo un modo per dirci “Ascoltateci”, dei loro malesseri che sono solo preghiera: “Per favore 
stringimi, coccolami, stai un po' con me, diventa “principe”, “strega” o “ranocchio” al mio bisogno, torna un 
po' bambino come sei stato anche tu, ritorna a giocare. Non ho bisogno che tu lavori notte e giorno per 
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comprarmi mille giocattoli perché non è di loro che ho bisogno, non mi serve una tv gigante, né un Ipad che mi 
imprigiona in un mondo virtuale...E' di te che ho bisogno, mamma; di te , papà; dei vostri sguardi, dei vostri 
baci , dei vostri abbracci.” 

Un albero cresce bene su di un buon terreno e con cure amorevoli. Solo così sarà un albero sano e forte e darà 
buoni frutti. 

Invece oggi tutto è un vortice che ci cattura togliendoci il respiro, spegnendo in noi il senso vero della vita, 
lasciandoci al buio, inconsapevoli della Luce che ci brilla dentro. 

Ci vorrebbero dei fari ad ogni angolo di via ad attirare l'attenzione, a farci alzare lo sguardo al cielo, a ricordarci 
che anche noi abbiamo un faro proprio al centro del nostro cuore, ma siamo ormai così abituati a guardare in 
basso e al di fuori che non vediamo più né il nostro Sole interiore né le nostre stelle e non ci ricordiamo più di 
avere un cuore se non quando è malato. 

Ma è proprio per questo che è malato. Lo abbiamo dimenticato, lo abbiamo spento, non attiviamo più la 
fiamma che vi brilla. 

Accendiamo i nostri fari, per piccoli che siano, ricominciamo a fare luce a quelli che ci stanno accanto, a chi 
incontriamo nei nostri cammini quotidiani, alla Natura generosa che tutto dà senza nulla chiedere, a questa 
nave su cui tutti siamo imbarcati nel nostro viaggio verso l'Infinito. Diamo luce alle piccole cose. 

Anche una piccola isola ha bisogno del suo faro. E ogni piccolo faro sarà utile alla sua isola. 

E se accenderemo fari su tutte le piccole isole dei nostri cuori s'illuminerà il mondo e la nostra nave brillerà 
nello spazio, diventerà un Pianeta di Luce  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Marisa Bordiga  
Artista plastica, scrittrice  e formatrice in arte  

Counselor psicosintetico  in formazione all’IIPE 
marisa.bordiga@alice.it  http://www.marisabordiga.com 
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La Voce degli studenti 

 

IL MAGO DEL TEMPO 

Raffaella Negri 
 

C’era una volta un paese lontano chiamato OBLIO governato dal mago del tempo: sempre vestito di nero, con 

una lunga barba bianca ed un bastone nodoso sovrastato da un grosso orologio d’oro, il mago viveva in un 

palazzo di pietra su una rocca che sovrastava la pianura in cui è costruito il villaggio. In questo villaggio 

abitavano dei bambini, che si chiamavano semplicemente bambino e bambina,  i quali diventavano poi ragazzi 

e ragazze, uomini e donne e quindi vecchio e vecchia. Per loro tutto era programmato dal mago del tempo e la 

vita fluiva senza pensieri per nessuno, perché il mago del tempo pensava a loro: i bambini giocavano alla 

scuola dei piccoli , i ragazzi studiavano,  facevano  sport e si preparavano per quando sarebbero diventati 

adulti, avrebbero formato una famiglia  e sarebbe stato loro assegnato un impiego. Ogni persona adulta, uomo 

o donna che fosse, aveva la giornata interamente programmata, suddivisa tra un lavoro utile alla comunità, un 

passatempo culturale, uno sportivo ed alcune ore dedicate ai lavori di casa ed alla famiglia. La giornata veniva 

regolata da una enorme meridiana che proiettava, sulla roccia della montagna dietro il palazzo del mago, il 

fluire del tempo; il suono di un gong tre volte al giorno scandiva i momenti principali: il tempo del lavoro, 

quello dello svago e quello della famiglia. Nei giorni in cui non c’era il sole e non si poteva leggere la meridiana, 

tutti restavano in casa e il tempo si fermava; per fortuna in quel paese il sole regnava quasi tutti i giorni 

dell’anno. Gli abitanti del villaggio sapevano che il mago si occupava della loro sicurezza e non gli faceva 

mancare nulla di necessario ma, nello stesso tempo, aveva  anche l’animo del severo padre di famiglia e, come 

tale, sgridava e puniva chi non rispettava le regole comuni: chi sgarrava veniva convocato a palazzo e spesso 

non faceva più ritorno al villaggio.  

Un ragazzo, chiamato ragazzo,  vive in questo villaggio rispettando le regole del mago del tempo, andando a 

scuola, proprio come i suoi coetanei e facendo sport  con impegno, per rendere orgogliosi i suoi genitori. 

Quando viene la notte però la sua testa si popola di un mondo inesplorato e sconosciuto, che neanche lui sa di 

conoscere, un mondo dove le persone hanno ognuna un nome diverso e possono decidere che lavoro fare o 

chi sposare. Lui si sveglia spaventato ma anche affascinato da questo universo e, di nascosto, lo disegna nel 

suo quaderno. Si, perché forse non ve l’ho detto ma ragazzo è molto abile nel disegnare: questa è un’attività 

che gli riesce naturale, come parlare o respirare, mentre nelle attività manuali si sente molto impacciato. 

Purtroppo, con l’andare del tempo, la vita al villaggio diventa sempre più difficile per ragazzo, in quanto i suoi 

pensieri sono sempre più rivolti a questo suo mondo fantastico, tanto che ne vorrebbe parlare con il suo amico 

più caro, ma ha timore di essere deriso o, peggio ancora, che il mago lo scopra. Oppure, forse, è proprio 

questo che intimamente lui desidera, in quanto si sente sempre più fuori posto; dentro di sé pensa  “Se non 

riesco a vivere come vorrei, tanto vale morire”; finché un giorno dimentica a scuola il suo prezioso taccuino, 

tutto disegnato. Quando se ne accorge è disperato e lo cerca dappertutto, ma non riesce a trovarlo.  
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Il giorno successivo, mentre è in classe e non riesce a concentrarsi sulla lezione in quanto la mente è rivolta alla 

sorte dei suoi disegni, il mago del tempo lo manda a chiamare. Per un attimo sembra che in classe tutti 

abbiano smesso di respirare: nessuno sa di cosa si tratta ma è senz’altro una faccenda molto grave. Addirittura 

una convocazione;  interrompendo una lezione! 

Il ragazzo si alza, con un brivido lungo la schiena, anche se sospetta cosa sia successo: I disegni sono arrivati al 

famigerato mago del tempo. Non aveva forse segretamente sperato che succedesse proprio questo?  

Il mago, da vicino, non era poi così spaventoso, sembrava un nonno e, in fondo, gli occhi emanavano una luce 

buona e saggia (o si stava sbagliando).  

Ragazzo si presenta al mago a testa alta, tanto non aveva nulla da perdere, dicendo: “So che hai preso i miei 

disegni, non ti appartengono e me li devi restituire” Il mago lo guarda con fare pensoso e non risponde subito, 

poi lo invita a sedersi ad un tavolo imbandito     “Caro ragazzo, forse è meglio se parliamo davanti ad un buon 

piatto di minestra” 

Ragazzo resta spiazzato “Perché fa finta di essere gentile e mi nutre se poi vuole ammazzarmi per aver 

disubbidito?” Pensa “Ma a chi poi ho disubbidito? Io ho solo sognato e disegnato!” 

Il vecchio però, più lo si guarda, e meno sembra spaventoso; anzi, sembra quasi osservare ragazzo con fare 

affettuoso, e gli dice “ So da tempo che tu non puoi rimanere al villaggio, ma adesso sono sicuro che sei pronto 

per  andare nel mondo e trovare la tua strada” 

“Quale strada?” Chiede confuso ragazzo. 

“Io non lo so, ma tu, se ti ascolti, lo puoi scoprire.” 

“Ma allora” dice il ragazzo “Tutta quella gente che è “sparita” non è stata uccisa perché non rispettava le 

regole, o perché se ne voleva andare!” 

“In questo luogo tutti sono liberi di andare per  cercare il loro posto nel mondo, basta volerlo. Tutte le persone 

che sono sparite, come dici tu, avevano un sogno, esattamente come te, e sono state libere di inseguirlo. 

Coloro che restano al villaggio non sono pronti per andare, non vogliono farlo” 

“Ma è incredibile!” pensa il ragazzo mentre finisce il lauto pranzo e accetta i doni che il mago gli offre per il 

viaggio che intende intraprendere.   

Il mago lo saluta e si allontana. 

Ragazzo allora, invece che andarsene subito, si nasconde nel bosco, aspetta la notte, e ritorna al villaggio per 

convincere l’amico del cuore ad andare con lui. Si introduce silenziosamente nella sua camera  passando da 

una finestra e lo chiama sussurrando. Questi sobbalza dallo spavento nel rivedere una persona cara che 

pensava perduta per sempre.  

Ragazzo allora gli racconta la storia del mago e della possibilità che gli ha offerto, dicendo che anche lui è 

libero di coglierla, basta volerlo. L’amico lo ascolta frastornato, lo guarda con gli occhi stralunati, come fosse 

pazzo, e, al termine del suo enfatico discorso, lo osserva oscillando il capo, senza dire nulla. Ragazzo è in 
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attesa, pensava che la sua proposta sarebbe stata accolta a braccia aperte e, invece, non suscitava nessuna 

reazione. 

“Possiamo andare via!” Stava ripetendo all’amico, scrollandolo con energia, per scuoterlo dal suo torpore 

 “Via, dove?” gli chide l’altro, senza scomporsi minimamente. 

“Non importa dove, l’importante è che siamo liberi” 

“Liberi da cosa? Io mi sento libero dentro il villaggio e so già quale compito mi verrà assegnato l’anno 

prossimo. Non voglio rovinare tutto per uno stupido capriccio. Va tu. Ti prometto che non dirò niente agli altri 

e sarò sempre qui ad aspettarti se vuoi tornare”.  

L’amico lo abbraccia; ragazzo è  inebetito: il suo amico non vuole capire. Lui vuole proprio  restare al villaggio 

dove la vita era sempre uguale. Sconsolato, prende le sue cose e si avvia lungo il sentiero del bosco. Nella 

prima radura, sopra un ceppo, sta seduto il mago del tempo. Il ragazzo si spaventa: gli aveva disubbidito? Il 

mago lo osserva però con sguardo sereno e gli dice “Ora forse hai capito che per fare una scelta bisogna 

volerlo fortemente. Ma questo comporta anche accettare la perdita che ne consegue” 

Il ragazzo alza gli occhi e una luce passa nel suo sguardo. 

“Bene” Dice il mago “Ora  puoi finalmente andare!” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

Raffaella Negri  
Counselor in formazione all’IIPE 

quaglia.negri@yahoo.it  
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LABORATORIO SIMULATE 

Marina Blandino 

Come ponte tra la fine del "percorso scolastico" e l'inserimento nel mondo lavorativo, nella sede di 
Torino si è costituito un gruppo che sta sperimentando simulate di counseling sulla base di triadi 
fisse (counselor-cliente-osservatore), in modo tale che ogni cliente abbia sempre il medesimo 
counselor nel corso dei vari incontri.  
L'intento è permettere agli studenti di sperimentarsi "per davvero", anche se in un ambiente 
protetto, e acquisire una certa padronanza nella conduzione dei colloqui sia per migliorare le 
capacità relazionali sia per dispiegare il modello psicosintetico nel counseling. Tutto il lavoro  
è supervisionato.  

Riporto alcune riflessioni da parte degli studenti:  

"Come counselor è un'importante occasione per cominciare a sperimentarmi, vedermi, mettere alla 
prova la mia capacità di ascolto, rendermi conto di quanto sia faticosa e complessa una relazione di 
counseling. Ho notato la mia tendenza a voler trovare soluzioni. Questo mi ha fatto capire non solo 
quanto sia difficile aprirsi veramente all'ascolto e all'empatia, ma anche quanto sia necessario 
imparare a disidentificarmi dalle mie proiezioni e dai miei pensieri al fine di poter veramente 
accogliere e fare spazio al cliente".  

"Come cliente per me è interessante il confronto con le sedute di psicoterapia, innanzitutto il fatto 
di essere seduto di fronte al counselor (in analisi sono sul lettino con la terapeuta alle spalle). Inoltre 
emerge chiaramente la differenza dell'approccio: ferma restando la diversa  
struttura e finalità dei due setting la psicosintesi adotta strumenti che aiutano molto a mettersi in 
contatto con sé e a scendere in maniera più immediata nelle emozioni, mentre in psicoterapia ho 
avuto spesso la tendenza a rimanere ad un livello più mentale".  

"Come osservatore, trovo che non sia un ruolo semplice. E' una figura importante per poter tirare le 
fila e per far emergere o dare degli spunti sia al cliente che al counselor (rilevare ad esempio il 
linguaggio non verbale di entrambi, esporre aspetti non colti dal counselor sui quali si sarebbe 
potuto intervenire, aree di lavoro da approfondire, ecc .. .)"  

"Questa esperienza ha avuto per me i seguenti punti positivi: continuità nella relazione con lo stesso 
cliente, cosa che ha permesso di seguire la persona per un momento sufficientemente lungo da 
apprezzare la relazione che si crea; possibilità di vedere come e dove ci si fa "agganciare" dal vissuto 
del cliente e quali sono i propri punti deboli; ambiente protetto per fare i primi passi nella relazione 
Io- Tu".  

"Nel ruolo del counselor mi è "passata la paura", ho avuto conferma che è un lavoro che posso fare 
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 e mi piace fare. Ho imparato a reggere un'ora di colloquio e a stare attenta ai tempi. Ho compreso 
meglio cosa significa veramente "ascolto attivo". Ho provato cosa sia cercare di mantenere 
un'attenzione rivolta sia all'esterno che all'interno. Ho avuto un'immediata evidenza delle reazioni 
automatiche che mi scattano dentro. È stato interessante avere un osservatore con cui confrontare 
le impressioni. Nel ruolo del cliente ho avuto la possibilità di fare dei veri colloqui, utili non solo a 
scopo didattico ma anche personale. Nel ruolo di osservatore mi ha interessato molto osservare le 
interazioni in atto".  

Le testimonianze riportate ovviamente toccano anche i limiti affrontati, ad esempio il fatto di 
conoscersi, di avere un percorso uguale, di utilizzare un linguaggio comune. Anche in questo caso 
riporto le parole di una studentessa:  
 
"Quello che ho notato è che quando ci si mette nella posizione del cliente si diventa 
automaticamente più vulnerabili, ci si mette effettivamente nelle mani di chi si ha di fronte,sperando 
che questa persona ci ascolti e comprenda quello che diciamo. Non sempre poi il fatto di fare 
counseling a dei counselor è stato semplice, c'è chi si è trovato di fronte a scene mute. Pur facendo 
emergere le lacune e gli errori, le simulate sono sicuramente servite a rinfrancarmi rispetto al fatto 
che forse non è così impossibile farlo. A differenza degli incontri veri, c'è poi la possibilità di avere un 
feedback approfondito. lo credo che, per chi lo voleva, ci sia stata davvero la possibilità di 
sperimentarsi come counselor". 
 
A conclusione di quanto riportato sopra, la sede di Torino ha quindi deciso di continuare 
l'esperienza creando un “laboratorio di simulate di counseling” frequentabile durante la fase di 
conclusione del triennio e a termine della formazione a partire dal secondo anno di formazione. E’ 
una “palestra”anche per counselor diplomati ed è aperto  a professionisti provenienti da formazioni 
diverse 
 

   

 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

Marina Blandino  
Supervisor Counselor 

Vicepresidente dell’Istituto Internazione di Psicosintesi Educativa 
Direttrice dell’ Istituto Internazione di Psicosintesi Educativa sede di Torino 

Il brano qui riprodotto  è parte del libro “Atti del Convegno dell’IIPE,” disponibile all’IIPE. 

meribla@tiscali.it  

mailto:meribla@tiscali.it
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ILLUMINARSI PER ILLUMINARE 

Vittorio Viglienghi 

 

Il tema della luce è sotteso a quello dell’insegnamento. Insegnare significa infatti fare luce, gettare 

luce su concetti, argomenti e modelli già esistenti ma ignorati. La luce della conoscenza vince le 

tenebre dell’ignoranza. Ma ignoranza di che cosa? 

In termini psicosintetici potremmo dire ignoranza dei contenuti dell’inconscio collettivo. Se 

consideriamo infatti l’inconscio collettivo come il grande, enorme serbatoio di tutte le conoscenze 

acquisite finora dall’umanità, di cui i milioni di volumi e di archivi magnetici esistenti sullo scibile 

umano non sono altro che una fredda registrazione, allora vediamo che insegnare la filosofia di 

Platone, piuttosto che la fisica di Einstein o la psicosintesi di Assagioli, significa rendere visibili agli 

occhi di chi apprende - e vive nella sua coscienza - quelle teorie, idee e forme-pensiero che questi 

formularono, e che essendo presenti e vibranti in questo serbatoio fin dalla loro ideazione, vi 

esistono comunque, indipendentemente dalla consapevolezza che si ha di esse. 

Insegnare significa fare pensare a qualcuno per la prima volta un’idea già pensata in origine dal suo 

ideatore, e poi ripensata in seguito più volte da tutti coloro che nel tempo l’hanno studiata, valutata, 

criticata, confrontata o rielaborata. Significa “presentarla”  alla sua coscienza, farvela risuonare, e 

offrirle così un ulteriore spazio di risonanza in cui essa possa diventare esperienza, diventare realtà 

viva; in cui la conoscenza di essa si perfezioni nella comprensione. 

In questa prospettiva più esplicitamente psicoenergetica è chiaro che l’inconscio collettivo non sarà 

più visto soltanto come la sede di simboli, archetipi e qualche altro vago contenuto psichico 

collettivo, ma piuttosto come uno “spazio”  estremamente animato e densamente popolato di idee, 

formule, immagini, teorie, nozioni, pensieri, ecc. Tutti dotati di una loro esistenza e vitalità intrinseca, 

che si riattiva però quando vengono sottoposti al “fuoco” dell’attenzione, quando si illuminano della 

luce della coscienza. 

Imparare significa trasferire questi contenuti dal buio dell’inconscio collettivo alla luce del campo di 

coscienza, illuminandoli della propria attenzione, interesse e curiosità. E ricollocarli quindi nel proprio 

inconscio personale medio, sede della memoria. 

Inconscio è un aggettivo. E come lo psicologo aiuta a far luce sui contenuti dell’inconscio personale 

(che in tal modo da inconsci diventano consci), così l’insegnante fa lo stesso su quello collettivo, 

attivando e promuovendo questo trasferimento di contenuti alla luce della coscienza di chi apprende. 

A differenza del ricercatore, che creando nuove forme-pensiero o modificando o aggregando quelle 

già esistenti lavora direttamente sui contenuti dell’inconscio collettivo e lo modifica, e così facendo 

Illustrazione di Pamela Di Meglio 
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produce cultura, l’insegnante si limita a portarli così come sono all’attenzione degli altri, a 

diffonderne la conoscenza e a divulgarli.  

Se nel processo della ricerca la luce penetra sempre più in profondità alla frontiera di una dimensione 

verticale della conoscenza, nell’insegnamento si dilata invece e si allarga in una dimensione 

orizzontale. La conoscenza già acquisita attraverso lo studio e la ricerca viene così condivisa e 

compartecipata agli altri. E se nella dimensione verticale della ricerca prevale l’interesse per la 

conoscenza stessa, e per il processo conoscitivo, in quella orizzontale dell’insegnamento prevale 

invece quello per la sua divulgazione. 

Il movente più profondo che sta alla base dell’insegnamento è cioè l’amore. Amore per gli altri, 

amore per la luce, amore per l’illuminazione degli altri. 

Ora, se l’evoluzione dell’uomo si attua attraverso l’espansione della sua coscienza, è chiaro che 

difficilmente si troverà un’altra via più efficace di quella dell’insegnamento per favorire questo 

processo. Non a caso gli insegnamenti lasciatici millenni or sono dai più grandi fra gli Uomini 

costituiscono tuttora i sentieri di luce privilegiati per la crescita della coscienza. 

Visto in quest’ottica, l’insegnamento si rivela così, per chi lo pratica, una precisa via di realizzazione. 

Perché per insegnare bisogna aver imparato. Per indicare bisogna aver visto. Per illuminare bisogna 

essersi illuminati. 

Se la luce che trasmettiamo è la nostra luce, l’amore e l’impegno per l’illuminazione degli altri passerà 

attraverso l’amore e l’impegno per la nostra illuminazione, che non ne è solo l’indispensabile 

presupposto, ma anche l’ovvia conseguenza. 

Aprirsi alla luce per trasmetterla significa infatti farsi conduttori di luce, canali di luce. E la luce che 
trasmettiamo illumina innanzitutto noi stessi, che ne siamo i primi beneficiari. La potente 
motivazione della crescita personale, dell’autorealizzazione, si intreccia così con quella del servizio 
agli altri e alla loro illuminazione, con un felice reciproco effetto sinergico che può infine condurre al 
superamento stesso della distinzione fra la nostra e altrui illuminazione, cioè a quella esperienza di 
unità che è prerogativa del Sè 

 

 

 

 

         
 

Vittorio Viglienghi  
Studioso e ricercatore di psicosintesi.  

Formatore di psicosintesi presso l'IIPE.  
http://www.psicoenergetica.it/ 

http://www.psicoenergetica.it/
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Intervista 

MOLLY YOUNG BROWN 

Il Sè [IS]: Mentre stavo pensando a come iniziare 

questa intervista mi è venuto in mente che il 

nostro volantino si chiama “Il Sé”. Nel tuo libro 

“Unfolding Self” tu scrivi riguardo allo sviluppo del 

“Sé” e alle 

implicazioni 

nell’usare 

questa parola 

invece del 

termine Sé 

Superiore, 

quindi 

probabilmente 

questo 

potrebbe 

essere un 

buon inizio, 

sei d’accordo? 

Questo 

sembra essere 

un punto di 

partenza, un modo di continuare a pensare come 

l’eredità di Assagioli  può essere ulteriormente 

elaborata dai psicosintesisti contemporanei. 

Molly Brown [MB]: Sì, infatti è così. Sebbene io 

non abbia una citazione diretta, io ricordo di aver 

preso questa idea da Assagioli come pure  altre 

persone che hanno anche loro studiato con lui. 

Penso che egli non voleva che le sue idee o i suoi 

pensieri avessero una fine. Egli voleva che le 

persone potessero prendere le sue idee 

sviluppandole e adattandole alle loro esperienze e 

bisogni e così via. Egli si sentiva come se stesse 

appena cominciando il processo di sviluppo della 

psicosintesi … e 

purtroppo 

molte persone si 

rivolgevano a lui 

come se fosse la 

Bibbia o 

qualcosa del 

genere. E lui 

non voleva che 

fosse così in 

realtà. 

IS: Lui era molto 

interessato a 

tutti i tipi di nuovi 

sviluppi nella 

scienza e nella 

psicologia … 

quindi probabilmente egli avrebbe preso tutte le 

nuove idee in diversi campi e le avrebbe 

incorporate nel suo proprio sistema. Si può vedere 

questo in una precedente video intervista nella 

quale tu parli della teoria dei sistemi, per esempio. 

[NT: intervista disponibile in 

http://www.psychosynthesisresources.com] 

Intervento di Molly Young Brown al Congresso Internazionale di 

Psicosintesi, 2012 



IL SE’                                                                                                                                                                                          Numero 4 

                                                                                                                                                                                                                           

15 

 

In
te

rv
is

ta
  

MB: Sì, quando ho iniziato a studiare la teoria dei 

sistemi ho scoperto che esplorarla era così 

coerente con la psicosintesi ed io credo che 

Assagioli fosse infatti un pensatore di sistemi 

anche se egli non conosceva ancora questo 

termine. E verso la fine della sua vita, egli scrisse 

tre articoli nei quali ha parlato di questo. Egli 

scrive riguardo le tre principali forze in psicologia e 

la quarta forza, la quale 

potrebbe essere la 

transpersonale, e dopo egli si 

sposta dentro la quinta forza in 

psicologia, che era davvero così 

lontano e sarebbe sulla 

psicologia dell’universo. 

Parlando di energia e relazioni, 

egli è entrato nel pensiero 

sistemico, nella meccanica 

quantistica, ma egli non 

possedeva il linguaggio 

necessario che è stato 

sviluppato dopo, ma è di quello 

che lui stava parlando. Io vedo 

la psicosintesi come una 

psicologia dei sistemi perché 

essa riguarda le relazioni e 

come  tutto è collegato, non è 

possibile 

sbarazzarsi di 

nessuna parte. 

Quindi quello che io ho sempre apprezzato 

riguardo la psicosintesi è che noi non possiamo 

sbarazzarci di nessuna parte; noi non possiamo 

dire “a me non piace questa sub personalità, ho 

intenzione di buttarla via.” In ogni caso non si può 

effettivamente fare questo perché esse sono tutte 

interconnesse. Non è che stiamo andando a 

cercare nel cosmo,  dimenticando le 

subpersonalità; in realtà non funziona così. 

IS: Questo ha che vedere con il tuo approccio che 

potrei definire eco-psicosintesi su cui tu hai 

lavorato per tanto tempo.  

 MB: Sì, io penso che questo sia importante. In un 

certo qual modo, ad un certo punto c’era la 

tendenza nella psicosintesi di dire “noi 

trascenderemo il  mondo, noi fluttueremo nella 

pura coscienza”. Io non penso che Assagioli  fosse 

così. Penso che questo modo di intendere la 

psicosintesi fosse una fuga e fosse in qualche 

modo irresponsabile perché noi siamo incarnati 

qui sulla Terra. Se noi imparassimo 

a vivere saggiamente come fa la 

natura, allora come genere umano 

noi potremmo essere molto 

meglio. Noi non dobbiamo 

trascendere la Terra per fare 

questo. Quello che noi abbiamo 

bisogno di imparare è vivere 

amorevolmente e 

responsabilmente dentro i sistemi 

naturali. 

IS: Se noi impariamo a vivere 

responsabilmente dentro la natura 

ci stiamo connettendo con il Sé 

piuttosto che lavorare sull’ego 

autocentrato. 

MB: Giusto perché il Sé è allo 

stesso tempo individuale ed 

universale, 

includendo tutto: 

la natura umana e il mondo naturale. 

IS: Quali nuove direzioni potrebbe portare l’ eco-

psicosintesi al counseling? 

MB: Io cerco di combinare il mio interesse per la 

psicosintesi con una sorta di eco-psicologia la 

quale è stata sviluppata dal mio mentore e buona 

amica Joanna Macy, nel suo libro “The Work that 

Reconnects.” Vedo molte sovrapposizioni e 

congruenze tra questi due sistemi. Noi siamo 

incoraggiati a  sentire i nostri sentimenti di disagio 

per il mondo. Invece di vedere questo come 

qualcosa di nevrotico, noi lo vediamo  come 

qualcosa di salutare perché ciò significa che noi 

Copertina del libro Unfolding Self, Allworth Press 
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stiamo entrando in sintonia con quanto sta 

accadendo nel mondo. Tagliandoci di dosso questi 

sentimenti noi  tagliamo noi stessi dalla natura. 

Nel counseling individuale, se qualcuno porta la 

sua paura  riguardo la guerra o gli orsi polari o 

qualsiasi altra cosa dalla quale noi possiamo 

essere sconvolti oggi, allora questo è trattato 

come una legittima preoccupazione e non viene 

patologizzato in alcun modo. Io 

penso che ai nostri giorni molti 

terapeuti o counselor stanno 

riconoscendo un reale bisogno di 

aiutare la gente a connettersi con la 

natura e non etichettare le loro 

preoccupazioni riguardo il mondo 

come qualcosa di nevrotico. 

IS: Se noi oggi sperimentiamo la 

sofferenza nel mondo questo è 

probabilmente perché ci siamo 

allontanati dalla natura, noi 

abbiamo creato comunità le quali 

non sono salutari per il modo in cui 

noi occupiamo il tempo, mangiamo 

e viviamo. Assagioli parla riguardo 

al silenzio durante 

gli anni sessanta e 

sembra essere 

molto preoccupato circa il ritmo di vita nelle 

società moderne. 

MB: Io ho studiato con lui nella sua piccola casa in 

una città agricola, non era certamente un 

ambiente urbano. Siamo stati prima una 

settimana a Firenze e dopo abbiamo trascorso 

quattro settimane in questa città piccola. Così 

proprio il modo in cui lui stava vivendo in questa 

città agricola riflette la sua preoccupazione e il 

collegamento con il mondo naturale. 

IS: Com’è stato vivere questa esperienza allora? 

MB: Oh è stato un bel periodo della mia vita; io 

avevo circa trent’anni (molto tempo fa) e mio 

marito era sui trentacinque anni in quel tempo. 

Noi eravamo ancora un po’ ingenui, giovani, così 

era proprio una piacevole esperienza essere con 

questa saggia e amabile persona. Come sai  in 

psicosintesi facciamo l’esperienza di  visualizzare 

la persona saggia. In un certo modo egli era 

questa persona molto saggia … egli era 

sorprendente, poteva dire cose, insegnare a noi 

cose durante le sue “sessioni didattiche” ed era 

sempre autorevole, ma mai 

autoritario. 

Era come se ci fosse un dialogo: 

“questo è come io lo vedo” e dopo 

“come lo vedi tu?” Era un incontro 

dialogico. 

Il vero significato della parola 

“educazione” vuol dire portare 

qualcosa fuori dalla persona. Non 

imporre qualcosa alla persona. Questo 

non significa che il counselor non 

possa introdurre nuove idee, ma 

l’accento è posto sulla persona con cui 

si sta lavorando. E Assagioli era 

proprio un educatore. Noi avevamo 

una lunga sessione ogni giorno o se 

non ogni 

giorno, 

quando poteva. Assagioli voleva che noi 

scrivessimo lettere al Sé e facessimo un disegno 

libero ogni giorno. Egli non lo interpretava, ma 

piuttosto suggeriva. Egli voleva anche insegnarci i 

maggiori principi della psicosintesi da come essi 

emergevano dal nostro personale processo.  

Egli stava guidando più che fare terapia. Egli era 

dolce e come dire, molto accogliente. A quel 

tempo sua moglie era viva e un giorno cadde e si 

ruppe il femore, se ricordo bene, ed egli si è 

avvicinato a noi e ci ha fatto sapere questo perché 

magari non avrebbe potuto vederci molto spesso. 

Sapete, quando qualcuno si rompe il femore, 

questa è una grande preoccupazione a questa età. 

Ma egli non sembrava preoccupato. Era come 

sicuro che tutto sarebbe andato bene. Io non so 

Copertina del libro Growing Whole, Psychosynthesis Press 
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come spiegarlo, ma in ogni modo era questo 

sentire di “va tutto bene” che ci ha 

trasmesso. Non perché egli non 

fosse preoccupato per la moglie, ma 

perché allo stesso tempo c’era la 

sensazione che tutto stava andando 

per il meglio. 

Egli era un uomo piacevole. A me 

piace raccontare una delle mie 

storie preferite riguardo il tempo 

trascorso con lui.  Ci piaceva 

trascorrere del tempo nella sua 

biblioteca e poter leggere qualsiasi 

cosa trovavamo lì. Un giorno io vidi 

il suo scritto sulla psicosintesi delle 

donne, quindi 

naturalmente 

l’ho letto. La 

volta successiva che lo vidi, avevo portato il libro 

con me. Egli mi guardò e con occhi teneri disse: 

“Lo hai letto? Sei arrabbiata con me?” (ride). C’era 

qualcosa che egli avrebbe dovuto rivedere, ma io 

penso che egli non aveva tempo di farlo. Egli 

voleva aggiornarlo e rivederlo perché stava 

rivedendo questa psicologia e voleva che altre 

persone contribuissero. Egli non era autoritario o 

qualcosa del genere.  

IS:Era aperto ad includere quello che i suoi 

studenti e colleghi stavano facendo. 

MB: Sì, se fosse vivo sarebbe così entusiasta 

riguardo il lavoro che altri hanno fatto, come il 

lavoro di Firman e Gila. Egli vorrebbe sedersi e 

parlare con loro e sarebbe aperto a capire come 

loro vedono le cose e si sentirebbe orgoglioso. 

Non darebbe giudizi; sarebbe un dialogo aperto.  

IS: Qui in Italia la professione del counselor sta 

cambiando. Per molti anni noi non abbiamo avuto 

un riconoscimento nazionale per la nostra 

professione. Potresti dire qualcosa riguardo il 

lavoro del counselor negli Stati Uniti. Com’è la 

situazione da voi?  

MB: E’ un po’ caotica, in parte perché ogni stato 

dà  la sua  licenza alle persone; solo 

alcuni stati possono cooperare con 

altri cosicché se tu ti trasferisci in un 

altro stato la tua licenza viene 

riconosciuta, ma qualche volta ci 

sono differenze tra gli stati. E 

qualche volta il riconoscimento dello 

stato è più restrittivo che 

riconoscente. In California, dove io 

vivo, abbiamo una delle licenze più 

severe. Tu puoi ricevere la tua 

licenza come psicologo clinico con 

un Dottorato di Ricerca (PhD) e 

dopo essere uno psicoterapeuta. O 

puoi anche essere un terapeuta  

matrimoniale e 

familiare (MFT) 

se tu hai un Master postlaurea e una licenza 

“MFT.” Per ottenere la licenza, tu devi avere 300 

ore di supervisione e superare un esame scritto ed 

uno orale. E’ abbastanza rigoroso. Io penso che ci 

sono più psicoterapeuti familiari che psicologi 

clinici. Insomma, è tutto molto complesso. 

Allora ci sono persone che fanno counseling per 

l’alcolismo, persone che fanno lavoro sociale, etc. 

Quindi c’è una certa gamma di possibilità. Al 

tempo in cui io vivevo nel Nuovo Messico,  non vi 

era alcuna licenza, quindi tu non potevi chiamare 

te stesso terapeuta, ma  potevi chiamarti 

counselor. Quando lasciai il Nuovo Messico avevo 

circa 10 anni di esperienza e avevo pubblicato la 

prima edizione di “Unfolding Self”. In California, 

tuttavia, io avrei dovuto ritornare indietro e fare 

300 ore di supervisione e poi passare gli esami. Era 

impossibile per me fare quello quindi io ho 

chiamato me stessa un “trainer” o “guida” 

psicosintetista per la quale non è necessaria una 

licenza … A causa della componente spirituale, la 

psicosintesi è differente ed è difficile trovare la 

parola giusta per definirla. Io penso che in 

generale la pratica della psicosintesi è ancora 

relativamente sconosciuta negli USA, ma 

Molly Young Brown con Roberto Assagioli 
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lentamente noi ci stiamo muovendo in questa 

direzione. Io sto leggendo un libro intitolato “The 

mindful therapist” il quale parla della presenza e 

dell’essere con la persona. Riguarda la relazione 

tra il terapista ed il cliente … in modo che tutta 

l’idea sta cominciando ad essere comunemente 

accettata nella professione, la quale io penso sia 

meravigliosa. John Firman  e Ann Gila hanno dato 

enormi contributi, specialmente nel loro libro 

“The Psychotherapy of Love”—tutta l’idea è che la 

relazione tra il terapista ed il cliente dovrebbe 

essere una relazione d’amore. “Accettazione 

incondizionata positiva” come Carl Rogers lo ha 

chiamata [NT: Si veda l’intervista a Martelli in 

questo numero]. Includere la relazione spirituale 

sta divenendo più accettato e questo è  

straordinario. 

IS: Tu ti riferisci a questo quando menzioni nel tuo 

libro l’idea che il Sé non è un più alto significato, 

impossibile da raggiungere o qualcosa di astratto. 

MB: Io talvolta uso la parola Sé Superiore 

principalmente perché è un linguaggio familiare 

per tante persone, ma io so che Ferrucci disse una 

volta che Assagioli non intende Superiore come 

trascendente, ma piuttosto come guardando da 

sopra, avendo una più larga veduta. 

IS: Una prospettiva più comprensiva, una 

prospettiva più alta. 

MB: Quando noi siamo identificati con una parte, 

noi non possiamo vedere l’immagine più grande. E 

io penso che questo è uno dei maggiori problemi 

nel nostro mondo oggi. Talvolta le persone del 

mondo delle finanze possono fare molto denaro 

con le cose che fanno, ma sono incapaci di vedere 

gli effetti del loro comportamento in un 

complesso più grande, magari non ne sono 

nemmeno consapevoli, non possono vedere il 

tutto da una prospettiva più distaccata, l’impatto 

delle loro decisioni. E’ questo ha un’enorme 

ricaduta sulle vite degli altri. 

IS: A quali progetti stai lavorando in questo 

momento? 

MB: Noi avremo una conferenza nel Vermont il 

prossimo giugno alla North American Association 

for the Advancement of Psychosynthesis. Offrirò 

un seminario intensivo  e pre-conferenza 

chiamato “Psicosintesi per le persone” con la mia 

collega Janet Masser e questo è qualcosa di molto 

importante per me. Io vedo che la psicosintesi sta 

offrendo molto nel contesto del counseling o della  

terapia, e questo è importante, c’è bisogno che sia 

fatto, ha bisogno di continuare. Ma io ho imparato 

molti anni fa, quando noi siamo tornati dalla 

nostra formazione con Assagioli, un altro 

approccio … Mio marito ed io abbiamo iniziato a 

fare lezioni alla comunità una sera a settimana per 

esempio. Gli studenti non erano futuri counselor, 

essi erano gente comune che voleva imparare 

come applicare la psicosintesi nella sua vita 

quotidiana. Io penso che noi dovremmo insegnare 

la psicosisntesi nella comunità in modo che la 

gente  la applichi nella sua vita quotidiana. Noi 

possiamo aiutarli con cose come la 

disidentificazione, lo sviluppo della volontà, il 

lavoro di gruppo, la immaginazione guidata, i 

principi e le pratiche di base. E questo è quello su 

cui io ho lavorato. Così  questi sono i progetti che 

ho in mente in questo momento. Io ho anche 

scritto una serie di saggi, chiamati “Riflessioni di 

Molly” che io metto ogni tanto nel mio sito web. 

Essi riguardano la psicosintesi o altri temi di 

attualità nel mondo e la mia comprensione di 

questi temi. 

IS: Grazie per aver parlato con noi

 
Molly Young Brown 

Psicosintetista. Autrice. Formatrice in Psicosintesi  
http://mollyyoungbrown.com 
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SU CARL ROGERS 

Dario Martelli 

 

Il Sé [IS]: Quale è l’apporto fondamentale di 

Rogers al counseling e alla relazione d’aiuto in 

generale? 

 

Dario Martelli [DM]:  L’eredità più rilevante 

dell’apporto rogersiano  è costituita  

dall’importanza che Rogers  dava alla relazione. 

Quello che emerge dagli ultimi venti anni della sua 

vita è la focalizzazione sulla centralità della 

relazione. Questo lascito è basilare e preminente 

rispetto a qualsiasi altro tipo d’intervento o 

strumento che possiamo utilizzare  sia a carattere 

psicologico (test o interventi) o altro. Rogers era un 

estremista e lo era molto più di quanto non lo siano 

i rogersiani di oggi, fra cui mi annovero.  Ad 

esempio, nel campo della diagnosi, egli criticava le  

etichette nosografiche e spostava l’attenzione nella 

potenzialità curativa della relazione.  

 

IS: Come arriva Rogers alle conclusioni 

sull’importanza della relazione? 

 

DM:  Rogers è arrivato a concepire il suo modello 

attraverso un metodo scientifico che consisteva nel 

registrare la seduta. Parte della sua attività si è 

svolta presso l’Università di Chicago, dove fondò il 

Counseling Center, occupandosi della formazione 

degli allievi e dei docenti. E’ stato questo il luogo di 

sperimentazione del suo modello relazionale. 

Rogers registrava tutte le sedute con lo scopo di 

individuare quali erano gli aspetti curativi della 

psicoterapia e trascriveva, per questo fine, sia le sue 

sedute sia quelle di altri terapeuti di diversi 

orientamenti. La scoperta fondamentale di Rogers è 

stata quella di individuare alcune condizioni 

necessarie  per la riuscita di una psicoterapia 

analizzando numerose ore di registrazione. In realtà 

fino ad oggi è stato uno tra i pochi a pubblicare un 

intervento di psicoterapia nella sua completezza, 

intervento che è durato anche più di una decina di 

incontri. Questo lavoro si può trovare oggi nel suo 

libro “Psicoterapia di Consultazione.”  

 

La caratteristica saliente del suo approccio è la 

presenza di una serie di elementi trasversali a tutti 

gli orientamenti psicoterapeutici da lui considerati  

fondamentali per la riuscita della terapia. Rogers nei 

suoi scritti ci dice che una "relazione di aiuto" è una 

relazione “in cui almeno una delle parti ha 

intenzione di promuovere nell’altro la crescita, lo 

sviluppo, la maturazione, un migliore 

funzionamento e una migliore capacità di affrontare 

la vita.” 

 

 

IS:  Quali sono questi elementi trasversali? 

 

DM: Si possono riassumere in tre punti sostanziali: 

l’accettazione positiva incondizionata della persona, 

l’empatia e la congruenza. Rogers sostiene che la 

presenza di questi tre elementi è di per sé 

sufficiente alla riuscita dell’intervento. 

Successivamente Rogers evidenziò altri elementi 

importanti che afferiscono alla persona: questa si 

deve presentare con un bisogno emotivo, deve 

essere in grado di percepire l’empatia del terapeuta 

e deve essere in grado di  percepire la presenza 

dell’altro. Tutto ciò  evidenzia l’impossibilità di 

Illustrazione di origine sconosciuto, disponibile nel sito http://person-centred.co.uk 

http://person-centred.co.uk/
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adottare questo modello con persone che soffrono 

di psicopatologie dello spettro schizofrenico:  in 

questi casi vengono, infatti, a mancare i presupposti 

fondamentali a stabilire una relazione terapeutica. 

 

IS:  Come si articolano questi tre elementi 

nell’incontro?  

 

DM:  Il modello di Rogers rappresenta una  rottura 

all’interno del panorama psicologico della metà del 

‘900 negli Stati Uniti. A quel tempo c’erano due 

forze psicologiche predominanti: il 

Comportamentismo e la Psicoanalisi 

ortodossa, molto diverse tra loro. 

Entrambi gli approcci secondo 

Rogers, enfatizzavano il potere 

teorico nelle mani dello 

psicoterapeuta, il rapporto con il 

paziente risultava sbilanciato: 

l’intervento comportamentista si 

basava sulla modificazione della 

condotta e la psicoanalisi si basava 

sull’interpretazione del 

comportamento da parte di un 

esperto che era lo psicoanalista. 

Queste due modalità, ritiene 

Rogers, tolgono al terapeuta la 

possibilità dell’ascolto della 

persona, dei suoi bisogni. Partendo da questo, egli 

comincia a parlare di accettazione. Rogers dice  

“quando la mia accettazione è condizionata, il 

cliente non può cambiare o sviluppare aspetti della 

sua personalità che io non so completamente 

accettare. E quando dopo, cerco di scoprire perché 

sono stato incapace di accettarlo in modo 

incondizionato, generalmente mi rendo conto che è 

stato perché ho avuto paura o mi sono sentito 

minacciato dentro di me.” Io, terapeuta,  sono qui 

per aiutarti ed inizio a farlo poiché ti accetto come 

persona non essendo animato da nessuna 

motivazione di tipo intellettuale, analitica o 

diagnostica, non c’è l’intento di capire, di 

inquadrarti o di darti una soluzione, ma un’apertura 

a te come essere umano unico. Si tratta di 

un’accettazione positiva che imprime forza alla 

persona. Si tratta di un’accettazione incondizionata 

nel senso che non vengono fatte alcune scelte a 

discapito di altre. L’accettazione riguarda la totalità 

della persona, in ogni momento. Ti accetto come 

sei, senza condizioni. Rogers ha messo l’accento 

sull’umanità del paziente e in questo modo ha 

creato, insieme ad altri terapeuti dei 

suoi anni, una terza via in psicologia, 

chiamata psicologia umanistica, in 

cui c’è rispetto per la libertà 

dell’altro nella sua totalità che si 

accompagna ad un totale 

riconoscimento della persona che il 

professionista ha davanti. Per 

questa ragione si utilizza a volte il 

termine cliente o persona, invece 

che paziente, poiché all’altro è 

riconosciuta la sua natura di 

persona attiva e responsabile nel 

divenire dell’esistenza. 

 

 

IS:  E l’empatia e la congruenza? 

 

DM: Riguardo all’empatia, essa non nasce con 

Rogers bensì nel campo dell’estetica. Quello che 

Rogers  fa è porre in evidenza l’importanza di 

mettersi nei panni della persona che si ha davanti, 

di capire il suo punto di vista. Nell’empatia ci sono 

elementi sia cognitivi sia emotivi. Io come 

professionista della relazione di aiuto cerco di 

sentire come sente la persona che sto aiutando per 

rimandarle il suo vissuto, il suo mondo. Per fare 

questo il professionista deve avere un proprio 

confine interno, non si parla di una empatia 

Carl Rogers 
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identificativa, è fondamentale tenerlo a mente. Si 

tratta di poter sentire come sente l’altro senza 

perdere il proprio centro ed i propri confini, sentire 

cosa sente l’altro senza diventare l’altro. In questo 

modo è possibile restituire al cliente il suo mondo e 

vedere che, a poco a poco, questo mondo si aprirà 

sempre di più, si farà più chiaro rivelando i 

condizionamenti della vita.  Ci sarà  bisogno poi  di 

andare oltre questi condizionamenti emotivi e 

cognitivi. Un obiettivo della relazione è quello di 

raggiungere una maggiore consapevolezza del ruolo 

di tutti i vincoli attraverso un processo graduale che 

avviene proprio grazie all’empatia. La relazione 

terapeutica orienta l’attenzione al mondo interiore 

del cliente cosicché esso possa riattivare le risorse 

ed arrivare a prendersi in considerazione come un 

agente libero di scelte. Secondo Rogers in ogni 

organismo esiste una forza capace di orientare 

verso una vita piena e soddisfacente, “una tendenza 

attualizzante”, come lui la definisce.   

  

La terza condizione importante è quella della 

congruenza, una qualità che appartiene al 

professionista e non tanto al cliente. Nuovamente, 

citando Rogers, “per avere la fiducia non c'è bisogno 

di essere rigidamente coerente ma semplicemente 

che si può contare su di me come persona 

realisticamente affidabile. Congruente: qualunque 

siano i sentimenti che sto provando essi sono 

d'accordo con la coscienza che ho: sono d'accordo 

con me stesso e posso essere semplicemente e 

profondamente quello che sono. La congruenza è 

percepita da coloro con cui interagisco come 

rassicurante.” Se io sono il counselor devo avere 

una percezione consapevole delle dinamiche che mi 

attraversano per non confondermi con l’altro e per 

non riversarle sull’altro. Questi contenuti che mi 

attraversano si possono rendere espliciti o meno, è 

una scelta in parte strategica, alcune volte può 

essere opportuno, alcune volte rendere trasparenti 

i sentimenti personali del terapeuta può essere 

efficace per il processo, sia nella relazione di 

counseling sia nella relazione psicoterapeutica. 

Quest’aspetto è estremamente delicato perché se 

avviene “fuori tempo”, rispetto al percorso di 

crescita  del cliente, può essere vissuto come non 

significativo o peggio ancora invadente.  

 

IS:  Rogers viene conosciuto come un rivoluzionario 

per i suoi apporti. 

 

DM:  Certamente sì,  con questi tre elementi Rogers 

crea “una rivoluzione silenziosa”. Nel senso che non 

esisteva nel panorama americano di quegli anni un 

orientamento di questo genere. Il suo approccio ha 

avuto molteplici utilizzi nel panorama educativo, 

nella mediazione internazionale e nel counseling 

fino a estendersi nella società stessa, ad avere un 

ruolo nei cambiamenti sociali della decade che va 

dagli anni ‘60 agli anni ‘70. Si tratta di un messaggio 

valido a 360 gradi, che tocca il cuore delle relazioni 

umane, che va a dire che è fondamentale imparare 

ad ascoltare per comunicare, ascoltare con la mente 

e con il cuore. Finirei con una frase di Rogers che apre 

tutto un campo d’indagini sulle relazioni tra psicosintesi 

e l’approccio centrato sulla persona: “Accettare (l’altro) 

come una persona in un processo in divenire significa 

fare ciò che posso per confermare o rendere effettive le 

sue potenzialità” 

 

 

Dario Martelli 
Psicologo. Psicoterapeuta. Formatore dell’IIPE 

tonda.martelli@tiscali.it 
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Recensioni 
 

Sito Web: Avvaaz.org 
 
 “Avaaz, che significa voce in tante lingue 
europee, mediorientali e asiatiche, è stata 
lanciata nel 2007 con una semplice missione 
democratica: organizzare i cittadini di tutte le 
nazioni per avvicinare il mondo che abbiamo al 
mondo che la maggior parte delle persone 
ovunque vorrebbero. Avaaz dà la possibilità a 
milioni di persone che vengono da diverse 
strade di vita a impegnarsi su questioni urgenti 
di natura internazionale, dalla povertà nel 
mondo alle crisi in Medio Oriente al 
cambiamento climatico. Il nostro modello di 
organizzazione su internet permette a migliaia 
di sforzi individuali, anche se piccoli, di 

combinarsi rapidamente in una potente forza collettiva. Ben in 15 lingue grazie a un team di professionisti sparsi in 6 
continenti e volontari in tutto il pianeta, la comunità di Avaaz si mobiliza (firmando petizioni, finanziando campagne 
pubblicitarie, inviando e-mail e appellandosi a capi di governo, organizzando proteste su strada e altri eventi) per 

assicurare che il punto di vista e i valori dei cittadini in tutto il mondo siano presi in considerazioni nelle decisioni che 
riguardano tutti noi.” Tratto dal sito web http://www.avaaz.org/it/about.php?  

 

Sito Web: Sundial House 
Sundial House è un gruppo internazionale 
che offre corsi di meditazione creativa. 
Suo scopo è quello di promuovere la 
crescita spirituale attraverso l'educazione 
delle leggi e dei principi spirituali applicati 
nel vivere quotidiano. 
 
Il Gruppo di Meditazione Creativa è stato 
creato negli anni ‘50 da Roberto Assagioli. 
Questo servizio di lavoro di gruppo è 
ancora fiorente oggi e continua a lavorare 
con le sei leggi e principi fondamentali 
delineati da Assagioli per stabilire giuste 
relazioni umane.  
http://creativegroupmeditation.org/ 
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Film: The Sessions 
 

 
 
“Berkeley, California, anni '80. Il giornalista Mark O'Brien è 
costretto a vivere in un polmone d'acciaio paralizzato dalla 
poliomielite. Quando il suo corpo inizia a trasmettergli desideri 
sessuali sempre più espliciti, l'uomo decide di ricorrere a una 
terapista specializzata, Cheryl Cohen Greene. Nelle sei sessioni 
con la donna Mark scoprirà la gioia del sesso e la scoperta del 
proprio corpo. Ma quando anche i sentimenti entrano in gioco 
oltre alla mera questione fisica la faccenda si complica per tutti.” 
Tratto da http://www.mymovies.it/film/2012/thesurrogate/. Il 
film e anche molto interessante per affrontare da una ottica molto 
particolare, l’argomento del transfert e controtransfert nella 
relazione di aiuto e, inoltre, per approfondire il vissuto della 
sessualità e del corpo in persone con disabilità. 
 
 
 
 
 
 

Film: Un Giorno devi Andare 
 
“Dolorose vicende familiari spingono Augusta, una giovane 
donna italiana, a mettere in discussione le certezze su cui 
aveva costruito la sua esistenza. Su una piccola barca e 
nell'immensità della natura amazzonica inizia un viaggio 
accompagnando suor Franca, un'amica della madre, nella sua 
missione presso i villaggi indios, scoprendo anche in questa 
terra remota i tentativi di conquista del mondo occidentale. 
Augusta decide così di proseguire il suo percorso lasciando la 
comunità italiana per andare a Manaus, dove vive in una 
favela. Qui, nell'incontro con la gente semplice del luogo, torna 
a percepire la forza atavica dell'istinto di vita, intraprendendo il 
"suo" viaggio fino ad isolarsi nella foresta, accogliendo il dolore 
e riscoprendo l'amore, nel corpo e nell’anima. In una 
dimensione in cui la natura assume un senso profetico, 
scandisce nuovi tempi e stabilisce priorità essenziali, Augusta 
affronta l'avventura della ricerca di se stessa, incarnando la 
questione universale del senso dell'esistenza umana.” Tratto 
da http://www.comingsoon.it  
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IIll  PPrroocceessssoo  ddeellllaa  SSiinntteessii  
Accettiamo articoli, recensioni, lettere e suggerimenti. Scrivici.  

Incoraggiamo la pubblicazione di articoli, poesie, racconti, ecc  

di studenti ed ex-studenti IIPE. 

 

Il Sé siamo noi! Manda il tuo contributo via e-mail alla edizione:  

pubblicazione.il.se@gmail.com  entro il 1 settembre 2013 
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